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FONDAZIONE MEDITERRANEO

Appello per il rispetto e la pace tra i popoli

La Fondazione Mediterraneo ha
espresso, in più occasioni, la sua
preoccupazione per l’attuale si-
tuazione in Medio Oriente. In
Iraq, in Israele, nel Libano e nei
territori Palestinesi, in partico-
lare modo nella striscia di Gaza.
Il popolo di Gaza, già sotto as-
sedio da mesi,  è vittima di at-
tacchi alle infrastrutture civili e
conta sempre maggiori perdite
umane tra i civili. 
La distruzione di obiettivi civili
nel Libano e le perdite civili con-
seguenza delle azioni militari
portate avanti in questo Paese,

riconducono la regione ai pe-
riodi più bui della sua storia.
Le morti di civili inermi ed il ter-
rore e la paura in cui vivono le
popolazioni israeliane sotto il ti-
ro degli Hezbollah alimentano il
circolo vizioso della guerra al-
lontanando la fiducia e la pace. 
In Iraq una guerra civile quoti-
diana produce vittime innocen-
ti destabilizzando la regione ed
alimentando il proliferare di
fondamentalisti e terroristi. 
La Fondazione Mediterraneo fa
appello affinché tutti i detenuti
e le persone catturate, da tutte
le parti in causa, siano liberati e,
allo stesso tempo,   condanna
con forza qualsiasi atto di vio-
lenza contro la popolazione ci-
vile, a qualunque parte appar-
tenga.
Niente giustifica la punizione

collettiva inflitta a civili inermi
come pure la distruzione di in-
frastrutture vitali per la coesi-
stenza pacifica dei popoli e per
il loro sviluppo.
La Fondazione Mediterraneo
condanna fortemente tutte le ag-
gressioni che rappresentano una
evidente violazione del diritto
internazionale, in particolar mo-
do della Convenzione di Gine-
vra, e che possono solo portare
ad una catastrofe umanitaria e
soprattutto ad allontanare irri-
mediabilmente ogni progetto di
pace.
A queste aggressioni  la Società
Civile  del Grande Mediterra-
neo ha detto di no. Ha detto di
no perché dopo la tragedia del-
la seconda guerra mondiale, ri-
sultato d'una degenerazione del
darwismo nell'eugenismo, del-

lo spirito della libertà naziona-
le nel nazionalismo, della forza
espansiva della civiltà nel colo-
nialismo, l'Europa s'è risveglia-
ta ai valori che tre secoli di co-
scienza laica avevano creato: i
diritti umani e sociali, la pace tra
le nazioni, il dialogo invece del-
la guerra e l'assenso collettivo
contro le derive individuali. Cer-
to il mondo è pieno di governi
tiranni. Ma lo è soprattutto do-
ve la spogliazione nei secoli ha
portato la degradazione della vi-
ta, della società e della politica.
Di questi tiranni siamo respon-
sabili tutti e non solo quegli Sta-
ti che li hanno sostenuti per un
certo tempo secondo le conve-
nienze del momento e ora men-
tre combattono l'uno si alleano
con gli altri. Vogliamo adesso
scrollarci da queste responsabi-
lità, rivivificare l'Onu perché
sottometta l'arbitrio d'uno solo
alla decisione collettiva e per-
ché nessuno invada, opprima,
depauperi od offenda. Che i pic-
coli Stati siano rispettati quan-
to i grandi, che gli umili abbia-
no la stessa dignità dei potenti,
che nessuno s'investa della rap-
presentanza divina e in nome
del cielo porti stragi sulla terra. 
Che tutti gli uomini siano egua-
li, che le ricchezze del suolo va-
dano a beneficio di quelli che
ancestralmente lo abitano, che il
nostro benessere non si fondi
sulla miseria di prossimi o lon-
tani. Queste sono le condizioni
perché cessino il terrorismo di
singoli che disperati s'immolano
per la dignità della propria pa-
tria e trascinano con sé vittime

occasionali, come il terrorismo
d'un esercito che distrugge abi-
tazioni, ambiente, risorse e chi
non può difendersi caccia dalla
sua terra. 
Il dialogo, il diritto internazio-
nale, lo spirito di equità, la for-
za della compassione sono gli
strumenti perché il millennio ini-
ziato con sofferenze e miserie si
riscatti in un'epoca di solida-
rietà e di giustizia. E queste con-
dizioni dipendono da noi, uo-
mini civili d'Europa, che abbia-
mo portato una modernità ag-
gressiva a sconvolgere il mondo
e ora vogliamo trasformarla in
una modernità di ricostruzione
e di pace.
La richiesta di dialogo, giusti-
zia e pace, redatta nella Dichia-
razione di Barcellona e di cui
hanno grande bisogno gli abi-
tanti di queste regioni, è mina-
ta dalla burocrazia e da una
scarsa sensibilità, come dimo-
strano i modesti ed effimeri ri-
sultati raggiunti.
Facciamo appello all’Unione Eu-
ropea ed ai suoi Stati membri
affinché si metta fine a questa
politica dissennata che, com’è
noto, incoraggia la negazione al
diritto di esistere di cui sono  vit-
time tutte le parti in causa in un
assurdo gioco al massacro: la
popolazione palestinese, l’ira-
chena, l’israeliana, la libanese.
Facciamo appello agli organi-
smi internazionali ed a tutti gli
Stati della regione del Grande
Mediterraneo  affinché inter-
vengano urgentemente per por-
re fine a questo stato di cose in-
sostenibile.  

La Fondazione Mediterraneo,
riunitasi esprime la propria
solidarietà alle vittime inno-
centi libanesi ed israeliane
causate dalle incomprensioni
e da chi persegue solo iniziati-
ve di guerra, non compren-
dendo che alla base di ogni
processo di pace vi è il dialo-
go. Nel chiedere l'immediata
sospensione dei bombarda-
menti israeliani congiunta-
mente a quelli degli Hezbol-
lah, la Fondazione Mediterra-
neo ha lanciato "un appello
alla comunità internazionale
affinché sia garantito il rispet-
to e la pace nei due Stati -
Libano e Israele - con l'auspi-
cio di una risoluzione del
conflitto palestinese, con due
Popoli in due Stati, quale
obiettivo principale a breve da
raggiungere per la stabilità
dell'area.

� Michele Capasso

Una fotografia scattata da uno dei ragazzi dello staff della Fondazione in Libano,
un immagine che mai vorremmo vedere e che per ovvi motivi, abbiamo
censurato: un bimbo morto (in basso a destra) vittima dei bombardamenti


